
«La fede cristiana è la vita dell’uomo»

celto per divenire con Lui Pastore buono
del suo gregge ha unito ai dolori del cor-
po la sofferenza propria del vescovo che

è tale se, come un babbo e una mamma, è di-
sposto e capace di soffrire per il suo popolo.
In “questo angolo del mondo che è Parma”,
insieme ai molti motivi per ringraziare, Cesa-
re, nel suo saluto alla diocesi lo scorso anno,
indicava le spine che lo avevano ferito. «I de-
litti e le prove economiche vissuti in questi an-
ni dalla nostra terra, i molti funerali di pre-
sbiteri, le poche ordinazioni presbiterali, le
scarse vocazioni alla vita consacrata, le molte
famiglie in crisi e sfasciate, le tante persone
senza speranza, i molti immigrati preoccupa-
ti». Parole che restano un monito e diventano
una meta per tutta la nostra comunità. 
Chiamato a succedergli, ho ereditato la con-
suetudine di molti di rivolgersi al vescovo con
l’appellativo di “padre”. Mentre permane il tre-
more per questo titolo, lo sento giusto, vero e
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appropriato per monsignor Cesare che così si
esprime nel suo testamento spirituale: «Padre,
al termine della mia vita posso dire di avere a-
mato la terra, gli uomini, Dio, Cristo Signore,
maria sua Madre, la chiesa, il popolo e la vi-
ta». È padre chi ama dimentico di sé e cerca
solo il vero bene dei suoi figli. Possiamo dire
che Cesare lo è stato nel suo ministero, lo è sta-
to in vita e in morte. Credo anche il tenero af-
fetto, dono dello Spirito, di chiamare Dio
“papà”, “babbo” tanto lo abbia consolato nel-
la sua malattia e nell’ora della sua morte. 
Ora Cesare ti saluto e ti salutiamo, ti vorrem-
mo dire, come tu ci hai salutato, «ciao», ma o-
ra più convinti, proprio da te, ti diciamo sen-
za paura «Addio»… A – Dio e ti preghiamo an-
cora per noi che siamo la Chiesa che hai gui-
dato per undici anni: preghiamo per te e ti pre-
ghiamo di pregare come hai scritto tu stesso,
perché «tutti sappiano amare, dimenticando
se stessi pensando agli altri, amare per primi,
senza pensare che altri facciano il primo pas-
so; amare anche quelli che vogliono il male,
dimenticando i torti del passato, amare ricer-
cando sempre quello che unisce piuttosto che
quello che divide, amare con un cuore denso
di gratitudine e con una volontà mai stanza di
sostenere quelli che vivono accanto».

Enrico Solmi
vescovo

Non è stato possibile nel giorno
anniversario della sua morte,
venerdì scorso 6 marzo, condividere
nella preghiera e consegnare
comunitariamente all’altare del
Signore – per le ragioni ben note di
sospensione anche delle Messe feriali
–, il ricordo, la gratitudine, la
nostalgia per il vescovo Bonicelli,
che ha guidato la Chiesa di Parma
per 11 anni. L’ha ricordato
monsignor Solmi, nell’Eucaristia
celebrata in Seminario, per il quale
lo stesso Bonicelli prevedeva e
invocava una primavera di rinascita
e fioritura, facendosi e dando voce
anche alle preghiere di tutto il
popolo di Dio. Ci piace allora, su
queste pagine, ricordare il vescovo
Bonicelli con due testi emblematici,
tratti, uno dall’omelia con cui lui ha
iniziato il suo ministero in diocesi
(25 gennaio 1997), venendo a piedi
da Fornovo con un gruppo di fedeli
della diocesi di San Severo; l’altro
attinto dall’omelia funebre compiuta
da monsignor Solmi (10 marzo
2009). Ci aiutano a ripercorre la
parabola della sua vita di uomo, di
discepolo del Signore e di apostolo,
da cui ancora oggi possiamo trarre
luce e insegnamenti per il nostro
cammino. Forti di quella comunione
che unisce la Chiesa celeste con la
Chiesa peregrinante, nella quale chi
è andato avanti ci indica la strada e
insieme la meta, non facendoci mai
sentire soli. Anche di questo gli
siamo grati.

DI SILVIO CESARE BONICELLI *

a parola che Dio un giorno
rivolse a Ninive, a Corinto, al
popolo della Galilea, oggi è

rivolta a Parma, a noi, a me, è la
parola forte che invita a ritornare
a Dio. Il Sinodo XXI del 1992
parlando della nostra società
scrive che è “una società dove si
avverte sempre più un
sentimento diffuso di delusione
nei riguardi del benessere, di
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timore del futuro e di sfiducia
nella vita” (n 3), ma io sono
sicuro che questo popolo è “un
popolo aperto e leale, ricco di
cuore che ha slancio per ogni
cosa nobile e grande”, come
scriveva il beato Conforti al clero
e al popolo di Parma nel 1908 (4
marzo. Lettere pastorali p. 121).
Qual è la più preziosa eredità che
ci è stata consegnata dai nostri
padri? La fede in Cristo Signore.
Nell’estate del 1995 due sacerdoti
della diocesi di San Severo,
giunsero in un grosso villaggio
del Nord del Benin, a Wansokou.
Un centro di 25–30.000 abitanti,
dei quali solo un’ottantina
cristiani battezzati. Nel colloquio
con il capovillaggio e il suo
consiglio, chiesero che cosa
potessero fare per il villaggio.
Pensavano che il capovillaggio
rispondesse: un pozzo, luce
elettrica, strade e invece il
capovillaggio, un anziano
animista rispose: “Mandatemi un
prete per i giovani”. Pur pagano
intuiva che la fede cristiana è la
vita dell’uomo. Mentre in tutto il
mondo si conclude la settimana
di preghiera per l’unità dei
cristiani, io dico come l’apostolo
Paolo: “Lasciatevi riconciliare con
Dio, aprite le porte a Cristo”. Il
Papa nella sua visita a Parma, il 6
giugno 1988, invitò a
“continuare la via impegnativa,
ma esaltante, di una
evangelizzazione rinnovata per il
nostro tempo”, e il recente
Sinodo diocesano ha ricordato
che “la Chiesa, che è fatta
dall’annuncio evangelico sente di
dover annunciare il Vangelo a
tutti gli uomini. Essa, sempre
bisognosa di essere nuovamente
evangelizzata, vive protesa ad
offrire il dono del Vangelo a
tutti” (n 12). O Dio, santo e
benedetto, la Tua Parola è per noi
fonte di vita: noi l’accogliamo
con gioia, vogliamo convertirci e
credere al Vangelo, scoprire che
l’esistente non è tutto e che,
anche noi, abbiamo bisogno di
essere salvati; vogliamo seguire
Cristo Signore, essere “comunità
in cammino per annunciare il
Vangelo”, per far in modo che
tutti i battezzati siano cristiani
autentici. A te, Dio santo e
benedetto, la nostra lode oggi e
per tutti i giorni della nostra vita.

* vescovo
di Parma dal 1996 al 2008

«Disposto a soffrire per il suo popolo in quest’angolo di mondo»

apostolo
Bonicelli disse: «Come
san Paolo vi dico di
lasciarvi riconciliare con
Dio, di aprire le porte
a Cristo e credergli»

ministero
Solmi: «Cesare è stato un padre
che, dimentico di sé, ha cercato
solo il vero bene dei suoi figli»

Monsignor Silvio
Cesare Bonicelli,
vescovo di Parma
dal 1996 al 2008,
in pellegrinaggio
sulla Via
Francigena

Il vescovo Bonicelli in una celebrazione in Cattedrale
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È mancato don Montali, per 50 anni prete di Palanzano

ino al 2014, per cinquantun
anni, don Pietro Montali è sta-
to il prete di una delle piccole

comunità della Valle dei Cavalieri,
quel territorio della montagna ma-
tildica equamente distrubuito fra
la provincia di Parma e quella di
Reggio Emilia. Nel lontano ‘64 a
don Pietro era toccato Palanzano;
poi nel ‘71 Caneto, nel ‘75 Zibana
e nel ‘91 Trevignano, man mano
che venivano a mancare i titolari
delle rispettive parrocchie. Lunedì
scorso 2 marzo anche lui è tornato
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alla casa del Padre: aveva 88 anni.
Nato a Langhirano nel 1931 ed or-
dinato prete il 23 giugno del ‘57,
don Pietro dopo un anno e mezzo
come cappellano di Ognissanti in
via Bixio e cinque anni fra la gente
della Bassa di Palasone di Sissa era
stato spedito in montagna. 
Nel luglio del 2007, in occasione
dei suoi cinquant’anni da prete, Vi-
ta nuova aveva dedicato a don Pie-
tro un articolo nel quale venivano
intervistati anche gli altri tre pre-
sbiteri che insieme a lui erano or-
dinati da monsignor Evasio Colli:
don Giuseppe Canetti, allora in ser-
vizio a Colorno; monsignor Euge-
nio Binini, allora vescovo di Mas-
sa, Carrara e Pontremoli; e don
Franco Dioni. In quell’articolo don
Pietro aveva definito quei cin-
quant’anni da presbitero «un cam-
mino che mi ha gratificato sempre

di più, perchè ho cercato di coglie-
re sempre qualche briciola di divi-
no e di offrirla agli altri quando ce
n’era l’occasione». Ma non manca-
va anche un po’ di rammarico per
«vedere il mondo intorno a me so-
lo orientato verso l’umano, che
non sa se il divino esista e quan-
to sia bello poterlo fare entrare nel-
l’oggi, perchè si porta dentro quel-
la pace che invece gli altri non pos-
sono provare». Gli dispiaceva, so-
prattutto, «vedere un mondo sen-
za dialogo con i preti, con la fede,
con il Signore».
A Palanzano era arrivato pochi gior-
ni prima del Natale del ‘63, un po’
in anticipo, quasi per abituarsi a
quell’ambiente, solo all’apparenza
ostile, che sarebbe poi diventato ca-
sa sua per il mezzo secolo succes-
sivo. Don Pietro amava quella
montagna e ne conosceva tutti i se-

greti. Era una gran fungaiolo e an-
che un discreto tartufaio, tanto
che negli ultimi anni si era scelto
come compagno di vita un La-
gotto romagnolo – il cane da tar-
tufo per antonomasia – ormai tal-
mente abituato ai ritmi del pro-
prio padrone che qualche minu-
to prima delle 18 cominciava ad
abbaiare per ricordargli che do-
veva andare a dir Messa.
Poco prima di lasciare Palanzano,
nel gennaio del 2014 aveva festeg-
giato insieme a tutta la comunità di
fedeli di Palanzano i cinquant’an-
ni da parroco con una Messa in suo
onore copresieduta da don Matteo
Visioli e padre Antonio Santini, che
da lì a poco lo avrebbe sostituito.
In quell’occasione i palanzanesi a-
vevano voluto regalargli un’icona
del buon Pastore, un regalo azzec-
cato per un uomo di Chiesa che per

tanti anni era stato guida spiritua-
le di generazioni e generazioni di
palanzanesi. Mentre il vescovo Sol-
mi volle esprimere a don Pietro tut-
ta la sua gratitudine per il lavoro
svolto a Palanzano con una lettera
che venne letta alla fine della fun-
zione. «Cinquant’anni da parroco
– scriveva il vescovo – sono un gran
dono di Dio. Per te e le persone del-
le parrocchie che in questi lunghi
anni hai servito con zelo, questa ri-
correnza consente di rendere grazie
a Dio per il dono del sacerdozio e
di proclamare il Magnificat per le
grandi cose che il Signore ha fatto
tramite il tuo ministero. La nostra
Chiesa e il suo vescovo – così si
chiude la lettera – ti ringraziano di
questo secondo lavoro e augurano
ogni bene per il tuo nuovo mini-
stero che presto prenderà forma».

Luca Campana

Aveva ottantotto anni
I funerali si svolgeranno
domani, lunedì 9, in forma
strettamente privata, nella
chiesa di Langhirano

Al centro don Pietro Montali

L’annuncio del Vangelo passa attraverso i social e le antenne della televisione
agenda pastorale si è capo-
volta e da fitta è diventata im-
provvisamente vuota o, me-

glio, con una serie di appuntamen-
ti che vengono cancellati o reinvia-
ti a causa dell’emergenza Covid–
19. In un tempo forte, solitamente
denso di iniziative. Situazione, que-
sta, che da una parte fa emergere il
vuoto, ma anche sollecita e provo-
ca nuove forme e modalità di vici-
nanza e di annuncio. 
Lo testimonia don Roberto Grassi,
delegato per la Pastorale giovanile,
dopo aver aggiornato il programma.
«Per quanto riguarda i tempi che stia-
mo vivendo, dal punto di vista pa-
storale, mi sembra che, come giova-
ni e anche come adulti, ci lascino al-
quanto disorientati. Non si tratta in-
fatti di un periodo in cui l’agenda si
alleggerisce dagli impegni (similare
ad esempio a quello estivo), ma di

’L un periodo ovattato, che non per-
mette di gettare lo sguardo oltre (di
una settimana, di un mese). I ragaz-
zi che ho incontrato in quartiere o
che ho sentito virtualmente, inizial-
mente hanno vissuto la prima setti-
mana a casa da scuola come una va-
canza straordinaria. Ma con il pro-
lungarsi della seconda, oltre che i-
niziare ad annoiarsi, hanno comin-
ciato a rattristarsi, avvertendo che
quella vacanza anomala fosse do-
vuta a una situazione critica, più
grande di loro. 
Recuperare noi educatori e ridare lo-
ro uno sguardo più ampio, di tem-
po e di significato, consentirebbe di
vivere con creatività e con slancio
anche questo presente a cui sembra
mancare la speranza. Ma come ci ri-
corda spesso il Papa: «Non lasciate-
vi rubare la speranza!. È la sfida pa-
squale, di attraversamento e di ri-

sollevamento, nonostante la croce,
che chiede di essere portata fino in
fondo, assieme a Cristo, che la con-
tinua a portare con noi, anche in
questo tempo».
Modalità nuove e diverse vengono
utilizzate anche dai parroci per con-
tinuare il dialogo con le rispettive co-
munità: dalla celebrazione via face-
book o sul canale youtube. A testi-
moniare l’importanza, da parte dei
vescovi e dei presbiteri, di far senti-
re ai fedeli che non venivano lascia-

ti soli: la sospensione delle Celebra-
zioni Eucaristiche non vuole dire la
sospensione della vita spirituale di
una comunità. Infatti si è sempre sot-
tolineato che i sacerdoti erano tenu-
ti ogni giorno a celebrare privata-
mente l’Eucaristia, offrendo le in-
tenzioni e soprattutto accomunan-
do la partecipazione spiritale di tut-
ta la comunità.
In questa prospettiva si collocano an-
che le scelte del vescovo che conti-
nuerà a comunicare – non solo da
queste pagine – ma anche attraverso
i canali televisivi: da quello di Gio-
vanni Paolo Tv che, grazie all’impe-
gno dei volontari, ha reso possibile
seguire in diretta le celebrazioni del
Mercoledì delle Ceneri, della prima
domenica di Quaresima ed anche di
questa domenica. Inoltre è già inse-
rito nel palinsesto quotidiano un bre-
ve saluto del vescovo nel notiziario

serale, a cui si aggiunge la proposta
della via Crucis pregata insieme – via
etere – il venerdì pomeriggio. Anche
Tv Parma, grazie alla disponibilità
del direttore e del suo staff, proporrà
a partire da domenica, oltre alla ce-
lebrazione dell’Eucaristia, anche due
appuntamenti settimanali: una ru-
brica di catechesi per regalare ai fe-
deli e a tutti “frammenti di vita” e il
commento al vangelo domenicale, il
sabato sera. 
Come a dire che cambia la forma del-
la pastorale, ma non la sostanza. E
cioè il desiderio e il dovere di conti-
nuare ad annunciare il Vangelo e a
cercare forme inedite di prossimità.
In un tempo, come quello quaresi-
male, in cui siamo costretti a fare ri-
nunce e a cambiare forse radical-
mente non solo abitudini ma anche
atteggiamenti.

Ilaria Spotti

coronavirus
Il dialogo con i fedeli
prosegue su Facebook,
Youtube e anche sui
canali delle tv locali
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